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L'introduzione dell'imposta Indice addirittura positivo 
non provoca alcun panico Tutto liscio anche per 
in un mercato caratterizzato la liquidazione Lombardfin 

? da scambi molto rarefatti Hanno comprato le banche 

Come acqua fresca in Borsa 
la tassa sui capital gain 
Reazione senza panico in Borsa al decreto di tassa
zione sui «capital gains» deciso a sorpresa venerdì 
scorso e in vigore da ieri. Piuttosto il mercato ha pre
ferito aspettare chiarimenti (e tempi migliori per 
véndere), tanto che a fine seduta l'indice è salito. 
Disinnescata anche l'altra «bomba», la liquidazione 
di Lombardfin: il mercato ha assorbito tutto, e i titoli 
migliori sono addirittura saliti. 

STEFANO MOHI RIVA 

MMtlÀNÒ. Chi ha paura di 
Rino Fòrmica? Nessuna Non 
poteva essere più morbido 
l'impatto su piazza degli Affari 
del decreto di tassazione dei 
Kapriarjalns» idealo dal mini, 
stradali» Finanze ed entralo In 
vigore^ cominciare da ieri: ad-
dfltójrt ììntìice Mio. il baro-
metro-giornaliero delta Bona, 
ha chiuso- ai bello, con un 
+0.86V. ; . . 

Dedurne che piccoli rispar
miatori e grandi finanzieri sia
no felici di vedersi tassati sa
rebbe esagerato, ma una cosa 
è certa: un riflesso condiziona
lo di paura, di «disaffezione re
pentina» dai titoli mobiliari 
non c'è stato. Piuttosto, il mer
cato ha tenuto II respiro, ha 
quasi fermalo le contrattazio
ni, tanto che a fine seduta il gi
ro d'affari complessivo non ha 

superato i cento miliardi, una 
cifra assolutamente modesta 
alla quale si sono aggiunti poi 
altri 90 miliardi dovuti alla li
quidazione coatta dei titoli 
posseduti da Lombardfin. Ma 
di questa seconda «bomba» ri
velatasi a sua volta un petardo, 
diremo dopo. 

Bisogna ricordarsi, com
mentano In molti in piazza de
gli Affari, che la Borsa teme più 
di tutto le minacce imprecisa
le: meglio una tassa certa, e 
questa ha tra l'altro delle ali
quote assai modeste, che non 
Il timore ricorrente di un prov
vedimento Ignoto. E se males
sere c'è, soprattutto tra gli ope- ' 
retori, è per le «zone oscure» 
per le incertezze intepretalh* 
di un provvedimento che, co
me al solito, verrà solo più 
avanti precisato dal regola
mento applicativo. 

•GII agenti -commenta Leo

nida Gaudenzi, membro del 
direttivo di categoria- vengono 
trasformati dal diecroto in esat
tori per conto dello Stato, ma a 
differenza di banche, notai e 
commissionarie, non sono 
persone giuridiche. Questo ci 
lascia senza garanzie sufficien
ti, e con responsabilità e com
piti burocrajlciassal accresciu
ti' SBf 

Un'altra preoccupazione 
diffusa è che, se non arriveran
no altri provvedimenti collate
rali, come la legge sulle Sim, 
una larga corrente di contratta
zioni sia invogliata a uscire 
dalle mura di piazza degli Affa
ri, presso commissionarie e fi
nanziarie esterne che, oggi co
me oggi, non sono tenute al 
prelievo fiscale. 

E il piccolo risparmiatore? «il 
piccolo, con questi chiari di lu
na -commenta un operatore 

che vuol restare anonimo- è 
già scappato verso i Boi E se è 
rimasto qui, aspetta a vendere 
che il listino salga un pò. Se 
vendesse ora, al danno di que
sti mesi aggiungerebbe la las
sa. Ma cosa vuole che sia, co
munque, questa tassa a con
fronto dei milardi che si sono 
bruciati qui? E che si bruceran
no, perchè con quel che suc
cede in Medio oriente sperare 
in una risalila è da pazzi». 

In realtà l'aver scelto questo 
momento cosi basso per intro-
durajajki tassazione dei capitali 
dUHfà, riconoscono molti, è 
staWassal opportuno. «SI, un 

Sualche sbandamento ci san • 
ice ancora Gaudenzi- ma poi 

la gente si abitua. E quando ar
riveranno le vacche grasse lo 
shock sarti stato assorbito. 
Piuttosto»»* come ora i 500 
millarcRCne si attende lo Stato 
mi sembrano un'Illusione. An

che perchè nel conto andran
no messi i costi di riscossione». 

Intanto però il principio è 
passato: «Ma si, tutti i paesi 
d'Europa tassano I "capital 
gains" -è l'ultimo commento 
che si sente- dovevamo arrivar
ci anche noi. In questa tassa 
c'è un elemento di perequa
zione fiscale che era inevitabi
le» 

Quanto all'altra incognita di 
ieri, la liquidazione coatta del 
patrimonio titoli di Lombard
fin, la commissionaria «saltata» 
sulla scalata alle azioni della 
Paf, tutto si è chiuso in poco 
meno di un'ora e senza il crol

lo delle quotazioni che molti 
temevano: a comprare sono 
state sostanzialmente le dodici 
banche creditrici di beati, che 
per una cifra complessiva In
torno ai 90 miliardi hanno as
sorbito tutto. Le Paf, 18 milioni 
di titoli pari al 26* del capitale, 
sono state collocate a 4.000 li
re, con un calo (previsto dagli 
esperti) dell'I 1,11% dall'ulti
ma quotazione, per buona 
parte nelle casse della Banca 
Popolare Commercio e Indu
stria. Altri titoli del «paniere» in
vece, come Montedison e 
Faick, addirittura hanno mi
gliorato i corsi 

Nuovo colosso informatico tedesco 

Siemens punta sull'Est 
e si fonde con Nixdorf 

CARLO TOSCANO 

mtnWKaftìKK. «Stiamo 
smdttfldalv modalità di paga
mento, ma, la fornitura di 
300mfla computer all'Unione . 
SovfMle» non « più in discus
sioni*. Abolito IT Cocom, le 
frontiere dell'informatica - si 
spalancano anche verso Est 
LortaidichiaratoHans-DieteT 
Wledoj. presidente della Sle-
nwttNIxdotf. U rroova-soclea ~ 
riatasleri dilla fusione di due 
importanti produttori del vec-
chlocohUnente,* che babà fai " 
quello modo al primo posto 
nelt& classifica delle aziende 
europee .dell'Informatica. Per 
giunta, l computer sovietici na
sceranno nello stabilimento di 
Berlino, che verrebbe poten
ziatela tamburo battente, entro 
iprassimiinesi. 

Ma il precesso dHintficszio 
ne «Ielle due Germanie e un 
mercatochesiestendesempre 
di rjiù'tn direzione degù altri 

claltati, non sono gli 
etUvi della- neonata 

^condotta In passerella 
di fronte alla stampa- intema
zionale nel corso di una confe-
rerizjkJLErancoforte.Làsuavo-
caziMtM-fjfcitk»»». tender*-» 
maritenersT occidentale. «Nel 
quadro delle fusioni nel setto
re, in corso in lutto il mondo, 
noi resteremo un puntafermo 

per l'Europa», ha detto ai gior
nalisti U presidente deUa socie
tà che unifica il settore infor
matico della Siemens e la Nix
dorf computer. Wledig, ex di
rettore di divisione, è ora alla 
testa di un'azienda posseduta 
per il 78 per cento dalla sua 
compagnia d'origine, e sarà af
fiancato alla vicepresldenza da 
Horst Nasko, di-provenienza 

^ L'azienda dt Paderbom. nc-
'nostarite producesse sistemi di 
primo ordine, era in cattive ac
que in seguito ad alcuni cla
morosi errori di gestione: nel 
primo semestre di quest'anno 
aveva perso 266 milioni di 
marchi su un fatturato di poco 
più di 2.000. La riduzione di 
3.500 posti di lavoro, adottata 
come la medicina amara per 
tentare di far quadrare i conti, 
aveva avuto quale unico efletto 
quello di far Insorgere le orga
nizzazioni dei lavoratori. 

La fusione Siemens Nixdorf 
nasce da quella che Wledig ha 
definito una scelta Irrinuncia
bile per qualsiasi azienda che 
non voglia essere annientata 
«altercalo, L'esigenza è av
vertita oggi soprattutto da chi 
opere nel comparto dei sistemi 
di medie dimensioni, al punto 
che-ha rivelato li manager te

desco - numerosi concorrenti, 
tra I quali l'Olivetti, avevano 
avanzato offerte di alleanza 
per approntare strategie co
muni. Ma la Nixdorf era evi
dentemente un buon affare, 
caldeggiato per giunta dall'e
stablishment di Bonn. 

Nel suo futuro la compagnia 
tedesca, che ha raggiunto 
50mlla unita e un portafoglio 
di oltre lOOmila clienti, ha una 
grande sfida, quella del net
work computing. Gli anni 60 
sono stati caratterizzati dai 
mainframe, il decennio suc
cessivo dal minicomputer e 
quello ancore in corso dalla 
diffusione del personal. Wle
dig sostiene che «nel Duemila 
la richiesta di mercato sarà ver
so soluzioni complete e globali 
per l'azienda». 

La produzione si pone ades
so l'obiettivo di poter offrire la 
più ampia gamma di prodotti -
dai personal al supercalcolato-
ri - sostenendo i clienti anche 
per quanto riguarda la propo
sta di soluzioni di sistema e ap
plicativi. Dalla somma dei ri
spettivi fatturati risulta che con 
10,8 miliardi di marchi tede
schi Siemens Nixdorf è secon
da, in Germania e in Europa, 
soltanto all'lbm. «Big Blue» la 
distanzia invece di 7 posizioni 
nella classifica mondiale con 
13 miliardidi Deutsche Mark. 

La Bell Atlantic rischia di essere tagliata fuori 

La Stet è tornata in corsa 
per i telefoni dell'Argentina 
Una parte della grande azienda telefonica statale 
argentina Entel, attualmente in processo di privatiz
zazione, potrebbe essere consegnata alla Stet italia
na in vista delle difficoltà che trova il gruppo econo
mico guidato dalla Bell Atlantic americana - alla 
quale era stata aggiudicata inizialmente - per paga
re in termine la somma concordata. Tensione all'in
terno del governo argentino intomo a questo tema. 

PAOLO Q I U S S A N I 

•Tal BUENOS AIRES L'azienda 
Stet Italia potrebbe farsi carico 
fra poco del 50% delle opera
zioni telefoniche argentine, nel 
quadro dell'accelerata priva
tizzazione di aziende pubbli
che messe in moto dal presi
dente Carlos Menem. 

Questa possibilità è emersa 
da dichiarazioni di Menem che 
respingono una richiesta di 
proroga presentata dalla Bell 
Atlantic americana per con
cretizzare l'acquisto di una 
parte di Entel, l'azienda telefo
nica statale dell'Argentina. 

Per evitare la trasformazione 
di Entel in un monopollo priva
to, il governo argentino ha de
ciso di dividerla In due aziende 
per metterle in vendita separa
tamente attraverso una gara 
Intemazionale. Una delle 
aziende doveva gestire le ope
razioni telefoniche dell'Argen
tina meridionale e l'altra quel
la dell'area nord. 

L'area meridionale è stata 
. aggiudicata, alla telefonica 

Espanda, azienda di stato del
la Spagna, e quella settentrio
nale ad un gruppo guidato dal
la Ben Atlantic accompagnato 
dalla banca Manufacturers 
Hannover nel ruolo di socio M-

, nanzlario. La Stet italiana, as
sociata alla banca Morgan de
gli Stati Uniti, ha raggiunto il 
secondo posto nella gara per 
questa aggiudicazione. 

La somma concordata per 
l'acquisto dell'Entel nord com
prende 100 milioni di dollari 
cash e 2,1 miliardi di dollari In 
titoli del debito estero argenti
no. C'è da rilevare infatti che 
tutte le privatizzazioni di azien
de pubbliche locali sono pun
tate in gran parte a ridurre l'e
norme debito estero di questo 
paese, che oltrepassa ormai i 
60 miliardi di dollari. 

Il versamento della somma 
convenuta era stato previsto 

per il 4 ottobre e la consegna 
finale di Entel alle ditte aggiu-
dicatarie per il giorno 8. Ma la 
Manufacturers Hannover, re
sponsabile della parte finan
ziaria dell'operazione, ha fatto 
sapere al governo di Buenos 
Aires che le risultava difficile 
riunire il debito estero e chie
deva quindi una proroga. 

Maria Julia Alsogaray, una 
dirigente liberale molto favore
vole agli interessi americani e 
alta quale Menem ha affidato 
la guida del processo di priva
tizzazione di Entel,'aveva ac
cennato giorni fa a una possi
bile reazione «flessibile» del 
governo argentino di fronte al
la richiesta della Bell, ma il pre
sidente l'ha poi sconfessata 
con il più severo del toni 

«Niente flessibilità», ha detto 
Menem a New York, dove si 
trovava per un incontro avve
nuto ieri con il suo collega 
americano George Bush. «La 
signora Alsogaray deve obbe
dire alle istruzioni del presi
dente della Repubblica». 

Menem, le cui relazioni con 
Maria Julia Alsogaray sono sta
te cosi strette negli ultimi mesi 
che qualche giornale argenti
no ha ipotizzato l'esistenza di 
un rapporto sentimentale fra i 
due, ha poi aggiunto che la da
ta del 4 ottobre era definitiva e 
che se la Manufacturers Han
nover non riusciva a versare la 

somma concordata, le opera
zioni di Entel nord sarebbero 
state affidate temporaneamen
te alla Telefonica spagnola in 
attesa di una decisione finale 
sul destino dell'area. 

Questa decisione finale, se
condo Menem, potrebbe av
viarsi attraverso l'aggiudicazio
ne dell'area alla Stet italiana, 
l'organizzazione di una nuova 
gara intemazionale. L'annun
cio di Menem in tale senso è 
avvenuto dopo due Incontri se
parati del presidente argentino 
con il capo del governo spa
gnolo Felipe Gonzalez, e con il 
presidente del Consiglio italia
no Giulio Andreotti. Si crede 
che la difficile privatizzazione 
di Entel sia stato uno del temi 
trattati in queste conversazio
ni. 

Fonti governative argentine, 
però, non scartano ancora la 
possibilità che la Manufactu
rers Hannover riesca finalmen
te ad onorare i suoi impegni, 
forse in associazione con altre 
banche. A Buenos Aires si so
no sentite persino speculazio
ni sulla possibilità che la Mor
gan si staccasse dalla Stet per 
andare in aiuto dell'altra ban
ca americana. 

Secondo le fonti la Stet si è 
mostrata disponibile per farsi 
carico dell'area nord ma chie
de il termine di tre mesi per 
versare il totale richiesto. 

Cliro-petrolio, l'Ovest riscopre la sua fragilità 
•«WASHIH0TC4L; Vietato 
perdersi ih sciott)èxze con il 
pericola alle porte. Samuel 
Brinati, stimato commentatore 
del FlnanctalTImes liquida co
si, lapidario, quello che osser
vatori superficiali chiamano 
ottimismo. Il pericolo è costi
tuito dallo strascico dell'Inva
sione del Kuwait, scenari di 
guerra guerreggiala a parte, 
che produrrà nel medio-lungo 
periodo per le economie dei 
paesi Industrializzati e dei pae
si Invia di sviluppo. Le scioc
chezze" riguardano l'estremo 
tentativo dei 7 Grandi di dipin
gere li fu turo prossimo venturo 
a tinte rosee, facendo credere 
che tutti i mali arrivino da Sad
dam. . 

Il rituale delle statistiche ri
toccale di settimana in setti
mana-Min dimostra niente al
tro che affanna Succede per i 
conttctel petrolio, ma succede
va anche prima negli Stali Uniti 
come mitalia peri) deficit pub-
bUce>0j>er il livello dell'Irma-
zionvJNerglro di pochi giorni 
però, l'assemblea del Fondo 
monetario intemazionale ha 
dimostrato-che per le scioc
chezze non c'è più spazio. Che 
di pericoli ce n'è troppi in giro 
e non stanno tutti In'Medio 
Oriento. E la prima volta che 
nel cono di una crisi intema
zionale D dollaro scende Inve
ce di rafforzarsi E la prima vol
ta dopd otto anni Ininterrotti di 
crescita che ci si chiede se l'e
rosione dell'economia ameri

cana stia compromettendo se
riamente gli equilibri già debo
li sui quali si poggia la convi
venza monetaria e commer
ciale. Per la prima volta si rico
nosce che - come dice il 
presidente Fini Michel Cam-
dessus - «se la capacità di 
adattamento a numerose tem
peste, dalla crisi del debito, ai 
tassi di cambio impazziti, alla 
crisi borsistica del 1987. alla 
crisi attuale del Medio Oriente 
« stata dimostrata, tutti questi 
choc dimostrano pure quanto 
sterno vulnerabili». 

Nasce di qui la voglia - e la 
necessità - di Bretton Woods, 
cioè di un patto che come ne
gli anni 40 fornisca gli stru
menti per un riassetto degli 
equilibri, per garantire la stabi
lità tradita dagli eventi. Solo 
che rispetto ad allora, quella 
che qualcuno chiama «Orni 
dell'economia» non può esse
re luogo di esercizio della su
premazia di qualcuno sugli al
tri. Primo perchè la. crisi del
l'Est non ha tolto un interlocu
tore, secondo perchè la multi-
polarità è potentemente soste
nuta da Europa e Giappone. E 
non può essere soltanto 11 luo
go di compensazione degli 
squilibri, perchè gli squilibri 
degli uni (bilance del paga
menti o sottosviluppo che sia
no) sono pagati dal sacrificio 
di altri e 1 conti non tornano 
mai. Gli Stati Uniti si sono pre
sentati a Washington con lo 

Voglia di Bretton Woods. Dopo otto an
ni di crescita e di coordinamento debo
le delle politiche economiche, l'Occi
dente riscopreche gli shock a catena Io 
rendono vulnerabile. Il blitz di Saddam 
ha incrinato la solidità del paradigma 
della «rivoluzione dell'89»: eclisse del 
sistema dell'Est europeo-corsa inarre

stabile al libero mercato-espansione 
assicurata. Si riparla di «Onu dell'eco
nomia», però sotto la superficie restano 
profonde divisioni. Stati Uniti sotto ac
cusa: vogliono decidere con i soldi de
gli altri. E in America c'è chi dice che la 
vera battaglia non riguarda più. Penta
gono ma ilTesoro. 

DAL NOSTRO INVIATO 

scopo di dimostrare che l con
trasti sono evaporati. 

Restano alle spalle davvero 
gli anni In cui Fml e Banca 
Mondiale dovevano fare i conti 
con l'ostilità aperta dell'ammi
nistrazione americana sotto 
Reagan pervia delle aperture -
Umide e salate - nei confronti 
dei paesi indebitati. Ore, nei 
disegni di Bush le due istituzio
ni dovrebbero acquisire «un 
ruolo centrale nella gestione 
delle economie nell'era post-
guerra fredda», nuovi «paradig
mi della cooperazlone intema
zionale». Al primo appunta
mento, però, parte male. Stret
to tra la volontà di mantenere 
la «leadership» nella crisi del 
Golfo e la necessità di proce
dere con l'assenso degli altri 
paesi industrializzati, il presi
dente americano sembra pen
colare più sulla prima che sul
la seconda. L'accusa di «assen
teismo militare» lanciata un 
mese fa a tedeschi e giappone
si ha avuto una riedizione sui 

ANTONIO POLUO SAUMBBNI 

finanziamenti straordinari ai 
paesi della «front-line» (Egitto, 
Giordania e Turchia). Con tan
to di reprimenda giapponese: 
smettano gli Usa di voler deci
dere come gli altri spendono 1 
soldi. Germania e Giappone, le 
cui economie peraltro sono le 
uniche ad espandersi e tirare 
per tutte le altre, ossessionate 
come sono dalle fiammate in
flazionistiche non mollano la 
stretta monetaria e gli Usa de
vono adeguarsi. La prima deve 
assicurarsi capitali per finan
ziare l'unificazione e il rappor
to privilegiato con l'Est, il se
condo teme che la bolla spe
culative di Borsa eroda le pro
prie basi finanziarie inteme e 
preferisce occuparsi della re
gione asiatica. Entrambi stan
no finanziando le operazioni 
militari nel Golfo, ma non ac
cettano una logica secondo 
cui gli oneri vengono ripartiti, 
ma la cassa è tenuta dagli Stati 
Uniti. Il ministro delle finanze 
giapponese Hashimoto esage

ra quando dice che gli Usa ri
schiano di perdere la leader
ship nella crisi del Golfo per 
che la loro economia traballa. 
Non c'è rapporto automatico 
tra declino dell'economia e 
declino dell'influenza politica 
e della forza militare. Ma pure 
avrà un significato che mentre 
Bush parla, la fotografia di suo 
figlio Neil si trova su tutte le pa
gine dei quotidiani per il cla
moroso fiasco delle casse di ri
sparmio. Che ci sono perfino 
le scritte sui muri: «Jail Neil», in 
prigione Neil. E che si comin
cia a pensare che la vera batta
glia il presidente non la farà 
nel deserto ma nelle stanze de
gli affari. In discussione ci sono 
quindi le regole non soloe non 
tanto, come sembra volere Bu
sh, l'adesione o meno al con
flitto contro Saddam (peraltro 
confermata da tutti) al quale 
subordinare tutto il resto. 

Ad ogni modo, il cammino 
verso un centro per l'econo
mia mondiale è aperto. So

prattutto perchè se è vero che i 
cambi sono largamente coe
renti con l'esigenza di equili
brio (secondo 11 G7) in contra
sto con le turbolenze delle Bor
se, ciò che si guadagna sul pia
no monetario lo si perde sul 
piano commerciale e dello 
scontro di interessi sulle quote 
di mercato (dall'agricoltura ai 
computers all'automobile). Lo 
stesso aiuto nei confronti del
l'Est non è contrassegnato da 
coerenza con i principi affer
mati. Jacques Aitali, il presi
dente designato della Banca 
per l'Est, non deve forse fron
teggiare quello che chiama «il 
dogmatismo del punto di vista 
americano» sia sulle privatizza
zioni sia sull'accesso ai finan
ziamenti da parte dell'Urss? Da 
tempo non si sentivano nei 
confronti del Fondo Monetario 
e della Banca Mondiale cosi 
tante parole di apprezzamento 
anche da parte di quei paesi in 
via di sviluppo per i quali le co
se non sono cambiate mollo 
nei decenni (solo 21 nazioni 
sono "coperte dagli Interventi 
di finanziamento e aggiusta
mento decisi dalle due istitu
zioni di Washington). Ora 
hanno detto chiaramente di 
essere disponibili ad accettare 
le rigide ricette monetarie pur 
di uscire dall'isolamento e da 
condizioni di sottosviluppo. 
Una chance» estrema, dal mo
mento che né II Fml né la Ban
ca Mondiale sono riusciti ad 

invertire il flusso dei capitali 
per cui i paesi poveri finanzia
no quelli ricchi già stracolmi di 
investimenti. Nel ISSI c'era un 
saldo positivo di 42.6 miliardi 
di dollari verso i paesi in via di 
sviluppa Dal 1988 U flusso è 
negativo per 32.S miliardi di 
dollari, il debito estero è arriva
to a 1.300 miliardi di dollari 
che costano 200 miliardi di in
teressi all'anno. Le banche 
commerciali hanno chiuso I 
rubinetti, anzi stanno svenden
do U loro credito al prezzo an
che di un terzo del loro valore. 
Ma, nonostante 11 piano Brady 
di cui oggi anche a Washing
ton si constata ampiamente l'i
nadeguatezza. Il flusso di risor
se pubbliche è caduto in rela
zione al prodotto Interno lordo 
del paesi industrializzati. «La 
crisi del Golfo - dice Barber 
Conable. presidente della ban
ca Mondiale - riduce le spe
ranze dei dividendi della pace, 
ma questo non può essere una 
giustificazione. Se i paesi della 
Nato riducessero le loro spese 
militari del 10% potrebbero 
raddoppiare i loro aiuti. Lo 
stesso vale per i paesi in via di 
sviluppo che consacrano agli 
armamenti 200 miliardi di dol
lari all'anno». Conable spesso 
fa la parte del «tutore» inascol
tato. Alla riunione del Gruppo 
del 24, qualcuno ha sollevato 
la questione dei bilanci del 
paesi in via di sviluppo straca
richi di armi L'argomento è 
stato subito stralciato. 

11 Pei sulla crisi Ansaldo 
«Così l'azienda affonda 
Servono strategie industriali 
e una politica dell'energia» 
Come ridurre la crescente dipendenza energetica 
dall'estero? Più risparmio e più centrali - non nu
cleari, e «pulite» - soprattutto nel Sud. È la ricetta del 
Pei, contenuta in una nota dedicata alla vicenda An
saldo. Gran parte dei problemi dell'azienda della 
Finmeccanica, infatti, risalgono all'assenza di una 
politica energetica nazionale, oltre che «all'incapa
cità» del suo gruppo dirigente. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
P A O L O S A L S T T I 

H GENOVA D Pei ritiene indi
spensabile una politica ener
getica per il nostro paese. Esi
genza ribadita in una nota de
dicata alla vicenda Ansaldo il
lustrata ieri da Franco Mariani, 
responsabile del settore tra
sporti ed energia della direzio
ne nazionale. «Se vogliamo di
fendere e rilanciare l'econo
mia del paese - dice Mariani-
dobbiamo ridurre la crescente 
nostra dipendenza energetica 
nei confronti dell'estero e que
sto obiettivo può essere rag
giunto con un efficace rispar
mio energetico e costruendo 
nuove centrali, soprattutto nel 
meridione». 

Gli italiani, come si ricorde
rà, pagano il 13% della propria 
bolletta Enel alla Francia, pae
se al primo posto in Europa 
per produzione di energia e 
nonostante questa abbondan
za anche il primo nel rispar
mio energetico. Gran parte dei 
guai dell'Ansaldo risalgono al
l'assenza di una politica ener
getica nazionale anche se le 
conseguenze sono state aggra
vate «dall'incapacità del grup
po dirigente dell'azienda ad 
affrontare in modo strutturale 
e definitivo le gravi difficoltà 
del settore». Il mancato accor
do fra Ansaldo e il colosso sve
dese Abb lascia l'Industria ita
liana In una condizione di ri
schio crescente di emargina
zione dai mercati intemazio
nali. La nota del Pei chiede 
quindi una decisione rapida: 
verificare se esistano reali pos
sibilità di percorso verso l'ac
cordo e in caso non esistano 
cercare subito nuove alleanze. 
Al governo i comunisti chiedo

no inoltre di prendere rapida
mente tutte le decisioni in gra
do di sostenere l'Ansaldo nello 
sforzo di resistere sul mercato * 
mondiale, cosi come fanno i 
governi degli altri paesi espor
tatori di centrali e tecnologie ' 
energetiche. L'Italia, ad esem- ' 
pio. è uno dei pochi paesi che 
non agevola la presenza della , 
nostra industria manifatturiera ) 
sul mercato cinese mentre tutti ' 
gli altri paesi europei, per non ' 
parlare degli Usa o del Giap
pone si fanno una spietata 
concorrenza su quell'impor
tante menatola nota della di
rezione comunista critica le 
ipotesi di un ritorno al nuclea
re avanzate dal ministro Batta
glia perchè «sono fuonnsr.ti» ri
spetto all'individuazione di 
reali linee di politica industria
le capaci di assicurare una po
litica energetica all'Italia. «0 
ministro Battaglia invece che 
sponsorizzare avventure già 
abbandonate da tempo fareb
be bene ad adoperarsi affin
chè si sblocchino le commesse 
Enel legate al rifacimento delle 
centrali obsolete onde miglio-
rame l'efficienza e l'impatto 
ambientale». 

La nota conclude chieden
do che l'Ansaldo sia messo in 
grado di dare il via alla linea di 
produzione del turbogas 
che.insieme alle nuove tecno- •' 
logie del carbone permettono 
di maniere e sviluppare tutte le 
attuali realtà produttive del 
gruppo, risolvendo cosi non " 
solo i problemi dei 710 lavora
tori messi In libertà con la scu
sa della crisi del Golfo ma ri- , 
portando in produzione anche 
11200 in cassa integrazione se- ' 
mipermanente da anni 

SEMINARIO PERGLLELETTI 
COMUNISTI NELLE REGIONI 

E NEGLI ENTI LOCALI 
Organizzato da: Segreteria nazionale del Pei. commissione Auto
nomie locali. Istituto Togliatti. 

2» sessione (8-9 ottobre) 
Riservato a consiglieri delle aree metropolitane. 

PROGRAMMA 
Lunedì 8 ottobre 

RELAZIONI 
- Le proposte del Pel per il governo delle Regioni e degli Enti lo

cali, programmi e alleanze sociali e politiche (Gavino An-

nuovo ordinamento delle autonomie locali e la questione de-

Eli «Statuti» (Diego Novelli) 
e aree metropolitane nel quadro del nuovo ordinamento del

le autonomie locali (Piero Satvaoni) 
- I contenuti nel programma del Pei: diritti, ambiente, qualità e 

gestione dei servizi, territorio 
- La riforma della finanza locale: autonomia finanziaria ed im

positiva (Enrico Gualandi) 
- Le Regioni, le autonomie locali e l'Europa (Andrea Raggio) 
- I diritti dei cittadini, la partecipazione, la trasparenza (Lucia

no Violante) 
- Un nuovo movimento autonomistico, nuove forme di impe

gno politico e di organizzazione (Bonazzi) 
- Territorio, città, qualità della vita e tempi nella elaborazione 

deBe donne (Elena Cordoni) 
Martedì 9 ottobre 
-Dibattito 
- Conclusioni: Cesare Salvi 

Per le prenotazioni rivolgersi alla Segreteria deDlstrtuto 
«P.Tc«flatti».TeL93S62f»-9358482r 

COLTIVA 
IL TARTUFO 
Una scelta logica per 
un guadagno sicuro, 
Non lo ««peri? Ebbene si, oggi 
il tartufo pregiato pud esser» 
coltivato da chiunque possieda 
un appezzamento di terreno, 
anche piccolo, come ad esemplo 
orlo o glsrdbio purché il terreno 
sia adatto: e noi lo accertiamo 
parte. 
l o atestotartuto eh» da molti 
armi arricchisce coloro che sanno 
dove raccoglierlo, in quei luoghi 
tenuti cjoloiamonts segreti e ette 
danno tanta ricchezza. 
La stessa ricchezza che puoi 
avere anche tu acquistando le 
piante per la produzione del 
tartufo la cui cobvszione èoggj Non aspettare, non lasciar dormire 
una realtà di mercato a tartufo a tuo terreno, rendilo redditizio 
per la sua rama, preziosità ed coltivando piantine da tartufo che 
Incessante richiesta è chiamalo puoi acquistare ai migliori prezzi di 
T diamante dela cuona". mercato presso a: 

CENTRO EUROPEO TARTUFICOLTURA 
Azienda Leader in Europa 

Verona • Via E Fermi, 17/B (uscita aut verona Sud, 1* via a sinistra) 

l'Unità 
Martedì 

2 ottobre 1990 15 
y. 


